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Hormuz, le compagnie 
di navigazione dicono 
no agli USA: "Troppo 
pericoloso, comanda 
l'Iran" 




Le compagnie di navigazione internazionali stanno 
evitando di attraversare lo Stretto di Hormuz utilizzando 
il corridoio alternativo protetto dagli Stati Uniti. Secondo 
fonti del settore marittimo interpellate da Reuters, gli 
armatori preferiscono non rischiare il transito lungo il 
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litorale omanita per il forte timore di ritorsioni e attacchi 
da parte delle forze iraniane.


La decisione arriva dopo una serie di raid mirati condotti 
dall'Iran contro le navi che tentavano di aggirare i canali 
di navigazione designati da Teheran, stabiliti dal 
memorandum d'intesa (MoU) tra i due Paesi. Questa 
situazione sta spingendo i colossi marittimi a mettere in 
discussione la reale sicurezza ed efficacia della scorta 
militare statunitense nell'area.


"Gli Stati Uniti non sembrano avere alcun controllo sulla 
situazione", ha rivelato una fonte del settore, spiegando 
che la propria azienda ha preferito sospendere 
completamente i transiti nello stretto per tutelare 
l'incolumità degli equipaggi a fronte di un drammatico 
peggioramento della sicurezza.


Il fallimento della rotta alternativa e il crollo dei transiti


"La costante capacità dell'Iran di colpire le navi lungo la 
rotta omanita dimostra che la soluzione proposta 
dall'amministrazione Trump per garantire il transito 
difficilmente potrà funzionare", ha spiegato Torbjorn 
Solvedt, analista capo per l'Asia occidentale presso la 
società di intelligence Verisk Maplecroft.


Con la ripresa dei raid statunitensi contro l'Iran e il 
ripristino del blocco navale americano sui porti e sulle 
rotte commerciali iraniane, il traffico marittimo nello 
Stretto di Hormuz si è quasi del tutto paralizzato. I dati 



forniti dalla piattaforma di tracciamento Kpler rivelano 
che nel primo giorno del rinnovato blocco statunitense 
solo sette navi hanno attraversato lo stretto, contro le 13 
del giorno precedente.
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as three additional Mostra altro


Appena prima del blocco, il 14 luglio, Kpler aveva 
registrato 21 transiti monitorati: quasi tutte le 
imbarcazioni avevano scelto di percorrere la rotta 
approvata dall'Iran, lasciando il corridoio omanita 
scortato dagli USA completamente vuoto. La stessa 
società di analisi ha confermato altri tre attacchi al largo 
dell'Oman, che portano il tragico bilancio complessivo a 
56 incidenti e 17 marinai morti.
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Chi controlla davvero lo Stretto?


A riprova di chi gestisca effettivamente i flussi nell'area, i 
dati diffusi dall'Autorità dello Stretto del Golfo Persico 
(PGSA) mostrano che nelle tre settimane tra la firma del 
memorandum d'intesa USA-Iran e lo scoppio delle 
ostilità, oltre 200 navi non iraniane hanno formalmente 
richiesto a Teheran permessi di transito e coperture 
assicurative.


L'autorità iraniana ha accolto il 79% delle richieste. Tra 
queste, le petroliere rappresentavano la fetta più grande 
(il 41%), con Cina e India come principali destinazioni 
commerciali (circa un quinto ciascuna). Numeri 
significativi che si riferiscono esclusivamente ai transiti 
autorizzati dall'Iran, escludendo del tutto la rotta sotto 
scorta americana.
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Hormuz, il fronte che 
può cambiare gli 
equilibri globali 




L’aggressione statunitense contro l’Iran ha raggiunto un 
nuovo livello di intensità, trasformando lo Stretto di 
Hormuz nel principale teatro della competizione 
strategica tra Washington e Teheran. Per la Repubblica 
Islamica, il controllo del passaggio marittimo non 
rappresenta soltanto una leva economica, ma il cardine 
della propria dottrina di deterrenza e della difesa della 
sovranità nazionale. Dopo i nuovi raid statunitensi contro 
il territorio iraniano, costati la vita a sette militari della 
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Brigata 388 di Iranshahr, il Corpo delle Guardie della 
Rivoluzione Islamica (IRGC) ha annunciato una vasta 
offensiva contro infrastrutture militari USA in Kuwait, 
Bahrain e Giordania, nell'ambito dell'operazione Nasr-2. 
Secondo Teheran, gli attacchi costituiscono una risposta 
alle ripetute violazioni del memorandum d'intesa firmato 
a Islamabad, mediato dal Pakistan, che prevedeva la 
cessazione delle operazioni militari tra i due Paesi. 
L'IRGC rivendica di aver colpito il principale centro 
logistico statunitense di Mina Abdullah, in Kuwait, 
incendiandone le infrastrutture, mentre in Bahrain sono 
stati presi di mira il quartier generale della Quinta Flotta 
statunitense, depositi di carburante, centri logistici e 
magazzini militari.


La fase successiva ha coinvolto anche la base aerea di 
Al-Azraq, in Giordania, dove sono stati distrutti hangar 
contenenti caccia F-15, F-16 e F-35, oltre a droni 
strategici MQ-9. Altri missili e droni iraniani hanno 
colpito sistemi Patriot, radar, centri satellitari e 
lanciarazzi HIMARS dislocati in Kuwait. Teheran 
evidenzia che le operazioni siano state dirette 
esclusivamente contro obiettivi militari statunitensi e 
ribadisce che lo Stretto di Hormuz resterà chiuso fino 
alla cessazione di quella che definisce "l'aggressione 
americana". La leadership iraniana sostiene inoltre che 
Washington abbia tentato di imporre rotte marittime 
alternative senza il consenso dell'Iran, ignorando il ruolo 
di Teheran nella gestione del principale corridoio 
energetico mondiale. Questa posizione si inserisce in 
una strategia elaborata negli anni precedenti, che, 



secondo il consigliere militare Yahya Rahim Safavi, 
risalirebbe a direttive impartite dalla Guida della 
Rivoluzione, l'Ayatollah Ali Khamenei. Il piano prevedeva 
il rafforzamento delle capacità missilistiche e navali 
dell'Iran e la predisposizione di un sistema capace di 
controllare l'accesso allo Stretto in caso di crisi. Dal 
punto di vista iraniano, Hormuz non è un semplice 
canale internazionale ma una componente essenziale 
della propria profondità strategica. 


Teheran richiama il fatto che il passaggio sia condiviso 
con l'Oman e sostiene che qualsiasi assetto sulla 
navigazione debba necessariamente passare attraverso 
un accordo con i due Stati rivieraschi. In questa 
prospettiva, la capacità di interrompere il traffico 
marittimo rappresenta il principale strumento di 
deterrenza contro la pressione militare statunitense. Ma 
gli effetti della crisi stanno ormai travalicando il piano 
militare. Negli Stati Uniti, l'escalation nel Golfo inizia 
infatti ad avere un impatto diretto sul dibattito politico 
interno. Un recente sondaggio dell'Economist registra 
un indice di approvazione del presidente Donald Trump 
fermo al 37%, mentre quasi sei cittadini USA su dieci 
esprimono un giudizio negativo sulla sua 
amministrazione. Oltre la metà degli intervistati ritiene 
inoltre che l'influenza internazionale degli Stati Uniti si 
sia indebolita. Parallelamente cresce la preoccupazione 
economica. Un'altra indagine evidenzia come il caro vita 
rappresenti oggi la principale fonte di ansia per le 
famiglie statunitensi: il 67% indica l'aumento dei prezzi 
dei beni alimentari come il problema più urgente, mentre 



la maggioranza ritiene che il governo disponga degli 
strumenti per intervenire contro le pratiche speculative e 
l'aumento dei costi. Diversi analisti sottolineano come 
un conflitto prolungato nello Stretto di Hormuz rischi di 
trasformarsi rapidamente in un problema politico interno 
per Washington. 


Ian Bremmer osserva che le guerre in Medio Oriente 
raramente producono dividendi elettorali se non 
vengono risolte rapidamente, soprattutto quando 
provocano instabilità energetica e inflazione. Richard 
Haass evidenzia che qualsiasi interruzione prolungata 
dei flussi petroliferi finisce inevitabilmente per pesare 
sulle famiglie americane attraverso l'aumento dei prezzi 
dei carburanti e dell'energia. Anche Fareed Zakaria 
ricorda come il consenso dell'opinione pubblica verso gli 
interventi militari tenda a diminuire quando gli obiettivi 
politici appaiono poco chiari, mentre Francis Fukuyama 
avverte che un eccessivo impegno militare all'estero 
rischia di accentuare la polarizzazione interna e le 
divisioni nella coalizione di governo. Lo scontro nello 
Stretto di Hormuz si conferma così non solo uno dei 
dossier più delicati della sicurezza internazionale, ma 
anche un banco di prova per la leadership statunitense. 
Se la crisi dovesse protrarsi, con ripercussioni durature 
sui mercati energetici e sull'inflazione, il confronto con 
l'Iran potrebbe incidere non soltanto sugli equilibri del 
Medio Oriente, ma anche sul futuro politico di 
Washington in vista delle prossime elezioni di medio 
termine.



